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Riassunto - Lo studio prende in considerazione i resti di Bison priscus Boj provementi da 
zone alluvionali in provincia di Como (Rebbio e Maslianico) e quelli già noti delle alluvioni 
pavesi del F. Po. Dopo una descrizione anatomica sono stati presi in considerazione gli elemen- 
ti utili per un confronto fra tali resti con altri di B. priscus provenienti da regioni italiane diver- 
se e con quelli di Bison schoetensacki nell'ottica di un possibile quadro evolutivo del phylum. 
Dal loro esame è emerso che i bisonti di Como, pur rappresentando esemplari adulti. hanno 
una taglia inferiore rispetto a B. priscus tipico confrontabile con В, schoetensacki ed è eviden- 
ziata una notevole variabilità sia a livello del gen. Bison sia all'interno della specie B. priscus. 
Inoltre l'esame relativo all'astragalo e alla 1 falange conduce a proporre differenti gradi di ro- 
bustezza dell'ultima parte dell'arto confermando una notevole valenza ecologica dei bisonti. 
Sono state, anche sulla base dei nuovi dati relativi ai reperti studiati. riconsiderate le ipotesi 
sulla filogenesi all'interno del genere Bison dal Pleistocene medio-superiore a oggi. 
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Abstract - Osteology and morphometric analysis of Bison remains from Pavia and Co- 
mo provinces (Lombardy). 

In this work fossil remains of Bison priscus Boj coming from the alluvial areas of Como 
provinee (Rebbio and Maslianico) and the already well known skulls coming from alluvial 
sediments of Po River in Pavia arca, are studied. After an anatomic description, the useful el- 
ements for a comparison of these remains with others of B. priseus coming from different ital- 
ian regions and with those of Bison schoetensacki have been taken into consideration, in the 
picture of a possible evolution of the phylum. From their examination it came out that bisons 
from Como, even though adult specimen. are smaller than typical В. priscis and are compara- 
ble with B. schoetensackr. lt also resulted a great variability. both at Bison genus level and in- 
side B. priscus species. Furthermore. examination related to astragalus and 1¥ phalanx leads to 
suggest different sturdness degrees of final portion of the limb, thus confirming a great eco- 
logical valence of bisons. On the basis of new data resulting from studied fossils. hypothesis 
on phvlogenetic evolution inside Bison genus from Middle-Upper Pleistocene till today, have 
been reconsidered. 
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Introduzione 

I bisonti rappresentano una componente molto significativa dell'asso- 
ciazione faunistica padana di fine Pleistocene e i loro fossili da tempo, sono 
oggetto di studi e ricerche rivolte sempre più a capire il ruolo giocato da 
questi artiodattili. Con l'occasione di studiare i reperti rinvenuti di recente 
nell’area della provincia di Como si è voluto, tramite questo studio, ap- 
profondire le conoscenze su questo bovide anche utilizzando 1 principali re- 
perti ritrovati nel settore padano pavese. 

I fossili (crani e resti postacraniali) sono riferibili alla specie Bison pri- 
scus Boj. e sono conservati nel Museo di Storia Naturale dcl Liceo Classico 
"A. Volta" di Como e nel Museo di Scienze Naturali dell'Università di Pa- 
via. 

Dei due crani custoditi a Como soprattutto uno (Mv 12 BI) riveste no- 
tevole importanza essendosi conservato pressocchè completo. 

I crani custoditi a Pavia erano già stati oggetto di studio da parte di 
Sacchi Vialli (1950). In questa sede si è voluto riconsiderare anche tale ma- 
teriale alla luce degli studi più recenti, in particolare quelli di Flerov (1972, 
1979), Caloi e Palombo (1979) e di Sala (1986), autori di un'importante re- 
visione della sistematica di 8. priscus. 


Studi precedenti 

I primi importanti lavori relativi al genere Bison furono compiuti da 
Cuvier (1822-1835) il quale fa riferimento, nel suo ultimo studio, a tutte lc 
numerose precedenti descrizioni di bovidi fossili. 

Ancora più importanti però sono probabilmente gli scritti di Bojanus 
(1826) e di Von Meyer (1935) contenenti quello del primo una relazione 
completa sullo scheletro di Bison, quello del secondo una serie di interes- 
santi tavole che ne rappresentano l'osteologia. 

Successivamente, dopo un lungo periodo in cui non apparvero lavori di 
particolare rilievo, furono pubblicati nuovi interessanti scritti da parte di 
Riitimeyer (1861, 1867). Notevole importanza riveste in particolare il primo 
(1861) che comprende un elaborato confronto delle diverse parti scheletri- 
che di Bos e Bison. 

Dalla fine del 1800 agli anni recenti sono stati effettuati numerosi studi 
relativi sia al genere Bison in generale, sia alla specie В. priscus in particola- 
re. Di grande significato rivestono 1 tentativi di sintesi della sistematica dei 
bisonti operati da Skinner e Kaisen (1947), Sokolov (1963), Fischer (1965), 
Flerov (1969, 1972, 1976) e Thenius (1969). Di notevole interesse poi sono 
anche i lavori di Pohlig (1911) all'interno di uno studio ad ampio respiro sui 
bovidi italiani, di Caloi e Palombo (1979) su alcuni resti bisontini rinvenuti 
a Venosa e di Sala (1986) in cui l'autore effettua un approfondito confronto 
dei caratteri craniali di B. schoetensacki, B. priscus e B. bonasus. 

Per quel che concerne infine i lavori specifici sul B. priscus, ricordiamo 
quelli di Brentana (1930). autore di importanti osservazioni anatomico-si- 
stematiche, di Gromova (1931, 1935). sulla sistematica di questo bisonte, di 
Sacchi Vialli (1954), relativamente ai resti bisontini delle alluvioni padane, 
di Dal Sasso (1993) che analizza quelli custoditi presso il Musco di Storia 
Naturale di Milano e infine di Bologna e Petronio (1994), su alcuni resti 
rinvenuti presso Melpignano (Lecce). 
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Materiali e metodi 

| reperti studiati provengono in parte dalle alluvioni quaternarie pavesi (n. 
11 crani) e dalle Prealpi lombarde (Rebbio e Maslianico in provincia di Como) 
(п. 2 erani e circa 80 resti componenti lo scheletro posteraniale) (Fig. 1). 
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Fig. | - Ubicazione delle località di ritrovamento dei crani di Bison. 


Il grado di conservazione e di fossilizzazione appare abbastanza etero- 
geneo: i resti provenienti dalle alluvioni pavesi appaiono per lo più di aspet- 
to solido e ben conservati, mentre quelli rinvenuti nel Comasco denotano 
un minor grado di fossilizzazione. | fossili delle componenti posteraniali 
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provenienti dai depositi alluvionali di Rebbio definiscono in pratica l'intero 
apparato scheletrico (sono assenti soltanto una rotula, alcune ossa carpali. 
tarsali, qualche falange e una parte delle vertebre caudali). Questo aspetto. 
molto significativo, è raro fra i resti ritrovati in depositi alluvionali in quan- 
to la disarticolazione e la dispersione delle singole ossa è, di norma. un ele- 
mento costante. 

I sedimenti alluvionali, in genere, rappresentano un buon ambiente per 
la fossilizzazione come dimostrano gli studi di Sacchi Vialli (1967) e Canta- 
luppi (1974): soprattutto quest'ultimo autore, basandosi anche su analisi 
compiute su subfossili e resti attuali. dimostra come in tali depositi siano 
presenti i fattori favorevoli alla conservazione, particolarmente delle so- 
stanze proteiche. e contemporaneamente, scarsamente influenti quelli per- 
turbanti e distruttivi. Nel caso dei reperti bisontini del settore comasco qui 
analizzati il seppellimento deve essere stato particolarmente rapido. ma so- 
prattutto quegli agenti distruttori che favoriscono la disarticolazione dello 
scheletro devono aver agito in modo molto blando dato che le singole com- 
ponenti apparivano, all'atto del ritrovamento, ancora ben in connessione fra 
loro. Pertanto, deve essere intervenuto un relativamente modesto spiazza- 
mento dalla zona di inglobamento “post mortem”. 

La caratteristica molto significativa dei fossili dell’area comasca è costi- 
tuita dall'elevato grado di demineralizzazione subito dall'osso legato proba- 
bilmente all’azione decalcificatrice di elementi organici (batteri) e inorgani- 
ci (acque particolarmente acide) e che conferisce ai resti un'estrema fragi- 
lità. 

I crani delle alluvioni del F. Po sono stati siglati con l'acronimo Museo 
di Scienze Naturali di Pavia (MSNP) seguito da un numero progressivo e 
dall'etichetta “BI”, mentre quelli della provincia di Como hanno sigla di ri- 
conoscimento MV (Musco del Liceo Volta), cui segue un numero progressi- 
vo e la dicitura “BI”. 

Dei reperti è stata eseguita una breve descrizione anatomo-morfologi- 
ca e sono state compiute delle misurazioni facendo riferimento ai parametri 
codificati da Skinner e Kaisen (1947), Von Driesch (1976) e Hue (1907) 
(Fig. 2a-b). Inoltre. sono stati eseguiti dei rapporti fra parametri significativi 
(Skinner e Kaisen. 1947) onde valutare i possibili legami osteometrici sensu 
latu fra i campioni craniali: se ne sono avanzati altri di nuova concezione in 
riferimento particolare alle ossa postcraniali mentre, basandoci sugli schemi 
proposti sempre dai sopraindicati autori, si è considerato per ogni cranio il 
diverso sesso e il relativo grado di maturità sessuale. Nella tab. І sono ripor- 
tate (in mm) le misure ottenute sui crani. 
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ІЛ NGHEZZA TOTALI 
TENGHEZZA BORDO AR DEI CONDIL.I PROSTINON 
LI NC. BAS DAL FOR MAC. PINTA PREMAN 
LINGUEZZA RASION PREMOL ARE 
£ 11 SGUFZZA PREMOLARF PROSTIUON 
LI NGHEZZA DEL NET ROCRANIO 
LI NGHEZZA DEL NISCEROCRANIO 
8 LUNGHEZZA AKROKRANON “ам 
9 MANSIMA TI SGIEZZA DEI FRONTALI 
10 LI NGHEZZA ARROKRANION RHINION 
11 LUNGHEZZA ARRORRANION FORO SOTTORB 
12 MASSIMA LUNGHEZZA DEI NANALI 
13 LI NGIIEZZA BORDO AB DEL CONDILO OCT. ENTORB. 
14 LUNGHEZZA ЕСТОКВІТ AIF PROSTILION 
15 LUNG. BORDO AR DEI CONDI O OCC FORO SOTTORR. 
16 LI NGUFZZA FORO SOTTORE - PROSTINON 
17 LI NGUEZZA DENTALE 
18 LUNGHEZZA PALATINOR. PROSTITON 
19 LI NGNFZZX LAT. DEL PREMASCELLARI 
20 TINGNEZZA DELLA FILA DENTALE 
21 LI NGNEZZA DELLA FILA DEI MOLARI 
22 II NOUEZZA DELLA FILA DEI PREMOLARI 
23 MANSIMATI NG INTERNA DEI LF ORBITE 
24 MASSINIA ALTEZZA INTERNA DELLE ORBITE 
25 MASSIMA LARGUEZZA DFI MASTOIDI 
16B LARGHEZZA ORBITALE ANTERIORE 
E Prodi 5.3 


26 MASSIMA LARGIDEZZ.A DH СОЗІМІ 1 OCT 
27 MAX LARG PROC OK X 

28 MAX LARC FORAMEN MAGSI М 

29 ALTEZZA DEL FORAMEN MAGNUM 

39 MIN LARGO OCC 

J MIN LARG FRA UF RASI DELI F C ANKCHIF 
32 MIN LARG FRONTALF 

33 MAN LARG POSTORB. 

34 MIN. LARG. FRA LE ORBITE 

35 LARG FACCIALE 

36 MAX. LARG. DEI SASALI 

37 MAX. ТААС DF] PREMASCELIARI 

38 MAX LAR DEL PALATO 

39 MIS ALT INT. FOSSA TEMP 

46 MAX. ALT REG OCT 

41 MIN. ALT REG. OCC 

42 MIN. DISTANZA PUNTE DELLE CAVICCHITE. 
43 MAX DIST. FRA LE CURVE EST. CAVICCHIE 
ЭВ LI NGHEZZA CURVA SL P CAVICCHTE 

4B LUNGHEZZA CURVA [SF CANICCHIE 

SB LING. PUNTACAN BASE SI P CORONA 
6B DLAMFTRO VERTICALE CAVICCHIE 

7B CIRCONFERENZA DELLE C AS ICCHIE 

128 DIAMFTRO TRASY C VECCHIE 

ТАВ sedi N 32 

TRA TARG CR. ALLA SI T. МАЎ. - PREMAN. 


Fig. 2a - Tipologie di misurazioni da compiersi sui crani di Bison (da: Von Driesch. 1976 rid.. 
Skinner e Kaisen, 1947 rid.). 
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Гар. 2b - Misurazion da compiersi sugli elementi formanti lo scheletro postacraniale di Bison 
Non sempre sono stati utilizzati disegni relativi at bovidi. 


А: MANDIROLA - 1- Lunghezza gonion-intradentale 2 - Lunghezza dal condilo 3 - Lunghezzu 
gonion caudale-limite aborale dell'alveolo di M, 4 - Lunghezza del ramo orizzontale 5 - lun- 
ghezza gonion caudale-limite orale dell'aveolo di P. 6 - Lunghezza gonion caudale-massima 
indentazione del foramen 7 - Lunghezza della fila dentale misurata lungo gli alveoli sul lato 
huccale 8 - Lunghezza della fila dei molari 9 - Lunghezza della fila dei premolari 10 - Lun- 
ghezza e larghezza di M, 11 - Lunghezza del diastema 12 - Altezza aborale del ramo verticale 
13 - Altezza mediana del ramo verticale 14 - Altezza orale del ramo verticale 15 - Altezza del- 
la mandibola B-BE ATLANTE - 1 - Massima larghezza da ala ad ala 2 - Massima lunghezza 3 - 
Massima lunghezza dalla faccia articolare craniale alla faccia articolare caudale 4 - Massima 
larghezza della faccia articolare caudale 5 - Altezza 6 - Massima larghezza della faccii artico- 
lare craniale C -СЪ-С2: EPISTROFEO - 1 - Massima lunghezza dell'arco inclusi i processi artico- 
lari caudali 2 Massima lunghezza del corpo 3 - Massima larghezza della faccia articolare cra- 
male 4 - Massima larghezza della faccia articolare caudale 5 - Massima larghezza all'altezza 
dei processi transversi 6 - Altezza 7 - Minima larghezza del corpo 8 - Massima larghezza al- 
l'altezza del processo articolare caudale D-DI: vERTERRE CERVICALI (parametri validi anche 
per le VERTERRE TORACICHE riportate solo nel testo) - 1 - Lunghezza fisiologica del corpo 2 - 
Altezza 3 - Massima larghezza attraverso i processi articolari cramiali 4 - Massima lunghezza 
dal processo articolare craniale al processo articolare caudale 5 - Massima larghezza attraver- 
so 1 processi articolari сайдай (non definiti in figura ~ Massima larghezza attraverso 1 processi 
transversi, Massima larghezza della faceia terminalis cramalecaudale, Massima altezza della 
laccia terminalis craniale/caudale) E: VERTEBRE LOMBARE - vedi vertebre cervicali F-FE Co- 
STOLE - CL - Diametro longitudinale della superficie articolare della tuberosità DD* - diame- 
tro trasversale EE! - Diametro trasversale del collo FF - Diametro trasversale della testa 
GG - Diametro verticale del collo BB" - Diametro longitudinale della testa articolare BL - 
Lunghezza dell'estremita superiore della costola G-GE sorora - 1 - Minima lunghezza del 
collo 2 - Massima lunghezza del processo articolare 3 + lunghezza della cavità glenoidea 4 - 
Larghezza della cavità glenoidea H-H E: BACINO - 1 - Lunghezza dell'acetabolo 2 - Minima al- 
tezza del collo dell'ileo 3 - Minima larghezza del collo dell'ileo 4 - Minima circonterenza del 
collo dell'ileo 1-1: OMERO - 1 - Massima lunghezza 2 - Massima larghezza della troclea 3 - Mi- 
nima larghezza del corpo 4 - Massima larghezza epifisi distale 1,-1,1-1.2-1.:5: RADIO-UDNA - 1 - 
Massima lunghezza 2 - Lunghezza fisiologica 3 - | unghezza sul lato laterale 4° Minima lar- 
ghezza del corpo 5 - Massima larghezza distale 6 - Massima larghezza della faccia articolare 
distale 7 - Massima larghezza prossimale 8 - Massimo larghezza della faecia articolare prossi- 
male 9 - Massima lunghezza della parte laterale 10 - Lunghezza dell'olecranon H - Minima 
profondità dell'oleeranon 12 - Profondità attraverso il processo anconaeus M: FEMORE - 1 - 
Massima lunghezza 2 - Massima lunghezza dalla testa del femore А - Massima larghezza del- 
l'epifisi prossimale 4 - Massima larghezza dell'epifisi distale 5 - Minima larghezza del corpo 
N-NI: кни - 1 - Massima lunghezza 2 - Lunghezza laterale sul lato esterno 3 - Massima lar- 
ghezza dell'epifisi prossimale 4 - Massima larghezza dell'epifisi distale 5 - Minima larghezza 
del corpo 6 - Minima larghezza antero-posteriore O-O1-O2: ASTRAGALO - } - Massima lun- 
ghezza labbro mediale 2 - Massima lunghezza del labbro laterale 3 - Massima larghezza epifi- 
si distale 4 - Massima altezza labbro laterale 5 - Massima altezza labbro mediale P: METACAR- 
ро О: METATARSO - I - Massima lunghezza 2 - Massima lunghezza della parte laterale 3 - Lun- 
ghezza laterale sul lato esterno 4 - Minima circonferenza del corpo 5 - Massima larghezza del- 
l'epilisi prossimale 6 - Massima larghezza dell'epifisi distale (non definiti iu figura : Larghez- 
za antero-posteriore del corpo, Diametro trasversale del corpo) R-RI-R2: 1 FALANGE - H- 
Massima lunghezza del labbro abassiale 2 - Massima larghezza dell'epifisi prossimale 3 - Mas- 
sima larghezza dell'epifisi distale 4 - Minima larghezza della diafisi S-S1-S2: И FALANGE (vedi 
descrizione parametri relativi alla I falange) ТТЛ: HI PALANGE - 1- Massima lunghezza diago- 
nale della pianta dello zoccolo 2 - Lunghezza della superficie dorsale 3 - Larghezza a metà 
della pianta dello zoccolo. 


Tab. l - Misurazioni effettuate sui crani di Bison (in mm). 
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Descrizione dei reperti 
Bison priscus Bojanus, 1827 
Fig. 3-4-5-6-7-8-9 


Cranio - MSNP 0 BI (lectotipo) (Fig. 3 a) - Il grado di conservazione di 
questo reperto è elevato. La porzione meno completa è quella facciale. In 
norma frontale le due aperture incisive risultano non divise per la mancan- 
za delle due apofisi interne dell'osso intermascellare. 

In norma ventrale esso manca di parte del mascellare superiore sinistro 
e presenta una certa erosione delle arcate alveolari. Anche la dentatura è 
molto danneggiata: sul lato destro mancano i primi due premolari, su quello 
sinistro i premolari ed il terzo molare: i restanti denti presentano tutti coro- 
na frammentaria e, nel caso del terzo molare destro. si sono mantenute solo 
le radici. Nella cavicchia sinistra è mancante l'estrema porzione apicale. 

I nasali, integri, mostrano sul piano sagittale mediano un profilo lieve- 
mente convesso con curvatura più marcata all'indietro. L'occipitale, delimi- 
tato da un robusto cercine, denota una forma trapezoidale e un notevole 
sviluppo in senso trasversale. Le сауіссіне propongono una curvatura verso 
il basso molto leggera tanto che nella parte più bassa della loro curvatura 
inferiore rimangono ancora a livello dell'occipitale. 

La sutura fronto-occipitale è fusa cosi come la porzione caudale di 
quella interfrontale. Le orbite sono prominenti e di forma spiccatamente 
tubolare. La corona c le creste che percorrono longitudinalmente le cavic- 
chie sono ben rilevate. Il lacrimale presenta suture in parte completamente 
saldate. 

Rifacendosi allo schema proposto da Skinner e Kaisen (1947), applica- 
to anche ai reperti successivi, dette caratteristiche indicano un cranio in 
"old age" (Tav. 10. Fig. 2). La determinazione dell'età permette inoltre di 
considerare alcuni caratteri morfologici come indicativi di un esemplare 
maschile: la telescopicità delle orbite e l'alto rilievo della corona delle ca- 
vicchie sono, infatti, tipiche solo dei maschi. A questi caratteri si aggiunga 
l'orientamento delle cavicchie, dirette quasi normalmente al cranio, diversa- 
mente da quanto accade alle femmine dove si dirigono nettamente all'in- 
dietro. 


MSNP | BI - FEMMINA IN “OLD AGE” (Fig. 3 b) - Cranio parziale di colore 
bruno ambrato. Il reperto manca quasi totalmente della porzione facciale di 
cui si sono preservati solo i lacrimali, ma appare ben conservato in quella 
craniale priva solo del vomere e dell'apice della cavicchia destra. 

I] settore posteriore della sutura interfrontale e la sutura fronto-occipi- 
tale appaiono fuse e debolmente rialzate. Le orbite sono tubolari, ma non 
molto sporgenti. Le cavicchie sono dirette fortemente all'indietro, oltre il 
piano dell'occipitale e presentano corona e creste longitudinali poco rileva- 
te. Analogamente al lectotipo, sono curvate debolmente verso il basso, ma 
maggiormente nella porzione distale che presenta. a differenza del lectoti- 
po. apici pressoché perpendicolari al prano medio del frontale. 

L'occipitale, caratterizzato da un robusto cercine, è ben sviluppato in 
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Fig. 3 - Bison priscus Bojanus, 1827 - cranio. 
а - МУХР 0 BI (lectotipo). Norma frontale. 

b - MNP | BI. Norma frontale. 

с - MSNP 2 BI. Norma frontale. 

Scala: 20 em. 
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altezza ma. a differenza del lectotipo, presenta contorni tondeggianti е non 
trapezoidali. 


MSNP 2 BI - FEMMINA IN "OLD АСЕ” (Fig. 3 c) - Cranio parziale di colora- 
zione biancastra. La porzione facciale è conservata nel solo lacrimale sini- 
stro, mentre quella craniale è pressochè completa. mancando unicamente 
del vomere. 

La sutura fronto-occipitale e la porzione posteriore della sutura inter- 
frontale sono fuse. Le orbite si presentano tubolari, ma poco rilevate. Le ca- 
vicchie sono caratterizzate da creste longitudinali poco rilevate e sono 
proiettate marcatamente all’indietro oltre il piano dell'occipitale. La curva- 
tura verso il basso è del tutto simile a quella del lectotipo. ma l'aspetto è più 
tozzo e gli apici sono decisamente meno rastremati. L'occipitale ha forma 
tondeggiante, molto simile a quella del reperto MSNP 1 BI. 


MSNP 3 BI - FEMMINA IN “OLD АСЕ“ (Fig. 4 a) - Cranio parziale di colora- 
zione bruno-ambrato. Il reperto manca della porzione facciale. dei lacrimali, 
del vomere, degli zigomatici e di buona parte della cavicchia sinistra. 

La porzione posteriore della sutura interfrontale e la sutura fronto-oc- 
cipitale sono fuse. Le orbite sono tubolari e poco sporgenti. Le cavicchie 
presentano corona с creste longitudinali poco rilevate e sono dirette all'in- 
dietro oltre il piano occipitale. La curvatura verso il basso è ancor meno 
marcata c la porzione apicale. a differenza dei reperti precedenti, è orienta- 
ta all’infuori. Come nel reperto n. 2 esse si presentano tozze con apice poco 
rastremato. L'occipitale. eroso in corrispondenza delle apofisi paramastoi- 
dee, è di forma trapezoidale. 


MSNP 4 BI - FEMMINA IN "FULL MATURITY” (Fig. 4 b) - Cranio parziale di 
colore marrone scuro. Manca della porzione facciale, di parte di quella an- 
teriore del frontale (è presente solamente la volta superiore dell'orbita de- 
stra), di parte del corno destro, degli zigomatici, dei lacrimali e del vomere. 

Il tratto posteriore della sutura interfrontale е la sutura frontale-occipi- 
tale sono fuse. L'orbita è tubolare, ma sembrerebbe poco sporgente. Le co- 
rone delle cavicchie sono poco rilevate mentre le cavicchie stesse sono di- 
rette all'indietro oltre il piano degli occipitali e presentano morfologia simi- 
le a quella del lectotipo. L'occipitale presenta la tipica forma trapezoidale. 


MSNP 5 BI - MASCHIO IN "OLD AGE" (Fig. 4 c) - Cranio parziale di colore 
grigio cinereo. Esso manca della porzione facciale, di quella antero-sinistra 
del frontale, dello zigomatico sinistro, dei lacrimali e del vomere. 

La sutura fronto-occipitale è fusa e quella interfrontale è aperta solo nel 
tratto vicino ai nasali. La corona e le creste longitudinali delle cavicchie. di- 
rette lateralmente rispetto al cranio e caratterizzate da morfologia simile a 
quella del lectotipo, sono ben rilevate. L'occipitale è di forma trapezoidale. 


MSNP 6 BI - FEMMINA IN “FULL MATURITY” (Fig. 5 a) - Cranio parziale di 
colorazione biancastra. Manca della porzione facciale, degli zigomatici, del- 
la volta inferiore delle orbite. dei lacrimali. del vomere e degli apici delle 
cavicchie. 
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Fig. 4 - Bison priscus Bojanus, 1827 - cranio. 
à - MSNP 3 Bt. Norma frontale. Scala: 20 em. 
b -MSSP 4 BI. Norma frontale. Scala: 20 em. 
€ - МУХР 5 BE Norma frontale. Scala: 16 cm. 
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Fig. 5 - Bison priscus Bojanus, 1827 - cranio. 
a - МУХР 6 BI. Norma frontale. Scala: 16 cm. 
b - MSNP9 pr. Norma frontale. Scala: 20 em. 
€ - MNP 10 pr. Norma frontale. Scala: 20 em. 
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La sutura fronto-occipitale e la prima parte della interfrontale sono fu- 
se. Le cavicchie sono dirette all'indietro. oltre il piano dell'occipitale e la co- 
rona, usurata, appare comunque poco rilevata. L'occipitale, mancante della 
porzione terminale dei processi paramastoidei. è di forma trapezoidale. 


MSNP 7 BE- FEMMINA IN “FULL MATURITY” - Cranio incompleto di colore 
marrone grigiastro. Il reperto manca della porzione facciale. di parte del 
frontale (le orbite non sono più visibili). degli zigomatici, dei lacrimali, del 
vomere, di gran parte della cavicchia sinistra e dell'apice della destra. 

La sutura fronto-occipitale è fusa così come la prima parte di quella in- 
terfrontale. Le cavicchie presentano corone e creste longitudinali non rile- 
vate. L'occipitale, fortemente croso in corrispondenza dei processi parama- 
stoidei, è di forma trapezoidale. 

MSNP 8 BE- MASCHIO IN "EARLY MATURITY” - Cranio parziale di colore 
grigio chiaro. Esso manca della porzione facciale, di parte dei frontali. degli 
zigomatici, dei lacrimali, del vomere e degli apici delle cavicchie. 

Sia la sutura fronto-occipitale sia quella interfrontale appaiono non an- 
cora completamente fuse. Le cavicchie, caratterizzate da una morfologia 
molto simile a quella del lectotipo, presentano creste longitudinali e corona 
rilevate e si dipartono dal cranio quasi perpendicolarmente ad esso. L'occi- 
pitale, mancante della porzione finale delle apofisi paramastoidee, presenta 
forma trapezoidale. 


MSNP 9 BI - FEMMINA IN "OLD AGI” (Fig. 5 b) - Cranio incompleto di co- 
lore grigio. Esso manca della porzione facciale, della volta inferiore delle 
orbite, degli zigomatici, dei lacrimali e del vomere. 

La sutura fronto-occipitale e la prima parte di quella interfrontale sono 
fuse. Le cavicehie sono orientate all'indietro oltre il piano degli occipitali e 
presentano corone e creste longitudinali poco rilevate. L'occipitale, eroso in 
corrispondenza delle apofisi paramastoidee. è di forma trapezoidale. 


MSNP 10 BI - FEMMINA IN "OLD AGE" (Fig. 5 c) - Cranio incompleto di co- 
lore beige. П reperto manca della porzione facciale. di parte del frontale. del 
vomere, degli zigomatici. dei lacrimali. dell'apice della cavicchia destra с 
dell'ultimo tratto della sinistra. 

Le suture, tranne una piccola porzione della interfrontale. sono comple- 
tamente fuse. Le cavicchie. dirette all'indietro oltre il piano occipitale. presen- 
tano corona e creste longitudinali poco rilevate. L'occipitale. fortemente ero- 
so in corrispondenza delle apofisi paramastoidee, è di forma trapezoidale. 


MSNP 11 BI- FEMMINA IN "EARLY MATURITY” (Fig. 6 a) - Cranio parziale 
di colore beige scuro. Esso manca della porzione facciale. di parte del fron- 
tale (sul lato sinistro l'orbita e stata completamente asportata). del vomere. 
degli zigomatici. dei lacrimali e di parte della cavicchia destra. 

La sutura interfrontale è ancora aperta per la quasi totalità della sua 
lunghezza mentre quella fronto-occipitale è fusa. Le cavicchie sono rivolte 
all'indietro oltre il piano degli occipitali e presentano corona poco rilevata. 
L'occipitale è di forma trapezoidale. 
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Fig. 6 - Bison priscus Bojanus, 1827 - cranio. 
a - MSNP LI Br. Norma frontale. 

b - му 12 Br. - Rebbio - Norma frontale. 

c - му 13 BI. - Maslianico - Norma frontale. 
Scala: 20 cm. 
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MV 12 BI - MASCHIO IN “FULL MATURITY” (Fig. 6 b) - Cranio parziale di 
colore bruno rossiccio. Il reperto, restaurato presso il Museo di Scienze Na- 
turale di Pavia, era originariamente diviso in due parti: la frattura che na- 
sceva in corrispondenza della sutura interfrontale non ancora saldata. cor- 
reva lungo la sutura fronto-occipitale, per poi piegare verso il condilo occi- 
pitale sinistro. 

Esso manca dell'intera porzione facciale, di cui sono stati ritrovati solo 
alcuni frammenti del nasale e dei mascellari. nonché i molari e premolari 
superiori. La porzione craniale è fortemente erosa sul lato ventrale, in corri- 
spondenza delle orbite e dell'arcata zigomatica, mancante sul lato destro e 
costituita da un singolo frammento su quello sinistro. Le cavicchie, dirette 
lateralmente al cranio, sono caratterizzate da corona e creste longitudinali 
moderatamente rilevate. L'occipitale, fortemente eroso in corrispondenza 
del processo mastoideo destro, è di forma trapezoidale. 


MV 13 RI - MASCHIO IN "OLD AGE” (Fig. 6 c) - Cranio parziale di colore 
grigio sabbia. La porzione facciale è completamente mancante e di quella 
craniale si sono conservati parte dei frontali fortemente erosi in corrispon- 
denza delle bozze e delle orbite, le fosse temporali e i condili occipitali. 

La sutura interfrontale è ancora aperta rostralmente, ma fusa vicino a 
quella fronto-occipitale anch'essa saldata. Le cavicchie, dirette pressocché 
normalmente all'asse longitudinale del cranio, presentano alla base corone 
ben rilevate. 


Mandibola - Due sono le emimandibole (una destra e l'altra sinistra) 
(Fig. 7 a-b), entrambe di colore bruno rossiccio e diseretamente conservate. 
La prima è caratterizzata da un ramo orizzontale fortemente eroso in corri- 
spondenza della porzione incisiva, mentre quello ascendente manca del 
processo coronoideo. La dentatura è presente con i soli tre molari. La co- 
lonnetta accessoria di M; non ha ancora raggiunto la superficie masticatoria 
e quella di M,, non è ancora del tutto unita al resto del dente perciò. se- 
guendo le indicazione di Skinner e Kaisen (1947). il bisonte doveva essere 
in uno stadio di "early maturitv/full maturity". 

L'emimandibola sinistra ha conservato il ramo orizzontale caratterizza- 
to da una leggera erosione in corrispondenza della porzione incisiva ed è 
mancante del bordo inferiore di quella molare. La branca ascendente, con- 
nessa a quella orizzontale solamente tramite una piccola porzione ossea sul 
lato dorsale, è erosa in corrispondenza del condilo coronoideo. La dentatu- 
ra si è mantenuta con i premolari e i molari e poiché lo smalto della colon- 
netta accessoria di M; non ha raggiunto la superficie masticatoria. in analo- 
gia al precedente reperto e considerando la classificazione di Skinner e Kai- 
sen (1947). è da considerarsi un bisonte in “early maturitv/full maturity”, 
Nella tab. 2 sono indicate le misure effettuate su queste emimandibole. 
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Tab. 2 - Misurazioni effettuate sulle mandibole di Bison (in mm). 


MV32BI | музы MV32BI | MV MBI 


* misura parziale ° misura all'alveolo 


Vertebre - Diverse sono le vertebre rinvenute. L'atlante (Mv 97 BI) (Fig. 
8 a-b) é ben conservato e di colore bruno rossiccio al pari delle emimandi- 
bole. Su alcuni tratti più sporgenti, l'usura ha agito comunque leggermente. 
Su questa vertebra sono state compiute alcune misurazioni riportate nella 
tab. 3. 


Tab. 3 - Misurazioni effettuate sull'atlante di Bison (in mm). 


MAX. LARG. DA ALA AD ALA 204.5 MAX. LARG. SUP. ART. CRAN. 


MAX. LUNG. DALLA FACCIA 110,0 MAX. LARG. SUP. ART. CAUD. 
ART. CRAN. ALLA CAUD. 


MAX. LUNGHEZZA 139.0 ALTEZZA 


L'epistrofeo (MV 1 BI) (Fig. 8 c-d) fondamentalmente integro, è parziale 
mancando il processo trasverso sinistro: l'erosione si è concentrata nel pro- 
cesso spinoso. Anche su questo reperto è stata effettuata una serie di misu- 
razioni e i valori sono espressi nella tab. 4. 


Tab. 4 - Misurazioni effettuate sull'epistrofeo di Bison (in mm). 


MAN. LUNG. DELL ARCO 121.0 MAX. LARG. ALL'ALT. PROC. TRASV. AS 
COMPRESI I PROC. ART. CAUD. 


MAX. LUNG. DEL CORPO 172.5 MAX. LARG. ALL'ALT. PROC. ART. CAUD. 97.0 
MAK. LARG. SUP. ART. CRAN. 124,5 MIN. LARG. DEL CORPO 83.0 
MAX. LARG. SUP. ART. CAUD. 490 ALTEZZA 168.0* 


* misura parziale ° misura raddoppiata 


Le vertebre cervicali, numerate secondo la posizione assunta nella co- 
[оппа vertebrale, appaiono ben conservate in ogni loro parte osteologica с 
per lo più integre. Nella tab. 5 sono indicate le misurazioni effettuate su 
questi reperti. 
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Meg. 7 - Bison priscis Bojanus, 1827 - Rebbio (Como). 

Mandibola sinistra, camp. MV 34 nt. a) norma laterale. 

Mandibola destra, camp му 32 RI. b) norma laterale. 

Calcagno sinistro. camp. MV 119 ві, c) faccia interna. 

І-П-ІП Falange in perfetta connessione, camp. МУ 80-73-93 BI, d) norma dorsale 
Scala: 5 em. 
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Fig. 8 - Bison priscus Bojanus, 1827 - Rebbio (Como). 

Atlante, camp. му 97 BL a) norma dorsale, b) norma ventrale. 
E pistrofeo, camp. MV 1 BI. с) norma caudale. d) norma laterale. 
Osso sacro, camp. му 96 BI. e) norma ventrale. 

Scala: 5 em. 
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Tab. 5 - Misurazioni effettuate sulle vertebre cervicali di Bison (in mm). 


Parametri MY MI мук | му? (= MVI9BI MV 16695 BI 
er. (1) 66.5 69.5 63.0 64.5 61.5 
GLPa (4) 105,0 97,0 | WP 94.0 101.0 
Врасг (3) 103.0 120.0* 21.0 119.0 12:0 
Врас (5) 106.0 BOSS 114.0 111.0 гади) 
BPtr 160.0* 152.0 160.0* %2 0 150.0 
Brer \ 43,0 40.0 39.5 44.0 
HFer 0 54,5 56.5 37.0 
Bred 3 50.0 49.5 51,5 83.0 
Icd 55.0 GOL" 60,5 58.0 
и (2) ELO" 147.0* GIO 162.0 


* 


misura parziale. E numeri fra parentesi sono rilerm al disegno di Mg. 2h. 


Le vertebre toraciche sono quasi complete e possono essere disposte St- 
condo la loro posizione originaria nella colonna vertebrale. 1 reperti MV 2 ni 
€ MV 43 ві. in perfetta connessione anatomica appartengono a un secondo 
esemplare. I restanti fossili pure in perfetta connessione, rappresentano il 
settore toracico della colonna vertebrale del primo esemplare, mancante 
però della I vertebra. Le vertebre appaiono discretamente conservate: il pro- 
cesso spinoso è assente praticamente in tutti i reperti tranne che per quello 
siglato con Mv || Br nel quale si osserva una certa erosione nella parte apica- 
le. I processi trasversi presentano generalmente una forte erosione. mentre 
sono ben conservate le superfici articolari, sia quelle per l'articolazione con 
le altre vertebre, sia quelle per l'articolazione con le coste, 

Nella tab. 6 sono indicate le misure compiute su questi fossili. 


Tab. 6 - Misurazioni effettuate sulle vertebre toraciche di Bison (in mm). 


Parametri 


MV lI BI MV 129 RI MN 17 BI 


MV ISBI | MVI2BI | MY I Bil 


Pr (1) 68.0 68.5 67.5 65.5 68,5 
BPU 120.0* 116,5 109.0* 109.5* : 
НЕСІ Э 56.0 5545 56:34 65.0 GRS 
| HFcr O | 36 SD 50.0 53.0 53.0 
BFcd 89.0 89.0 59,5 84.0 84.5 
неса Fa 47,0% 52. 5 54.0 


I Parametri | MVI4BI | MV20BI | МУЗЫ = MV9BI | MVASBI | MN BI МУ?В 
PL (1) 63.0 64.5 65.0 66.0 67.0 64.0 64.0 
BPtr 106.0* | SRO" p 111.05 I 105.03 - - 94.0 
BFer 62.5 61.5 EO 62.0 76.0 56.0 60.0 
Heer 54.0 2 45.0 44.5 M. 3 44.0* 47.0 
pred 82.0 к. 65.0 78.0 5 67.0 
liked 47.0 42.0 


* misura parziale ** misura raddoppiata. H numero fra parentesi è rilento al disegno di Fig 2h. 
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Le vertebre lombari caratterizzano la parte della colonna vertebrale 
peggio conservata: infatti mancano del processo spinoso e di quelli trasversi 
con forte erosione specialmente nei processi articolari. Nella tab. 7 sono ri- 
portate le misurazioni effettuate su tali fossili. 


Tab. 7 - Misurazioni effettuate sulle vertebre lombari di Bison (in mm). 


мүпв | MVISBI | MVI2BI | MVI3BI | MV 1298I 


ل —J 4E tA‏ لرا 
mm ON =‏ 
SEI‏ 


* misura parziale. Il numero fra parentesi è riferito al disegno di Fig. 2b. 


Infine, fra le componenti della colonna vertebrale. sono stati rinvenuti 
frammenti di osso sacro isolati (Fig. 8 e) e di una vertebra caudale. Del pri- 
mo, ciò che si è conservato è dato dalla prima spina sacrale. nonchè dalla 
prima vertebra sacrale e dalle ali. Del tratto caudale si è mantenuta sola- 
mente un'unica vertebra appartenente al tratto terminale (dalla IV caudale 
in poi); essa è completa e perfettamente conservata. 


Abbondanti sono i resti di costole i quali pero, non si presentano inte- 
gri mancando di solito. dell'estremità prossimale. Anche su queste compo- 
nenti anatomiche si è potuto tuttavia compiere una serie di misurazioni CO- 
dificate da Hue (1907), riassunte nella tab. 8 


Tab. 8 - Misurazioni effettuate sulle costole di Bison (in mm). 


= NSBI | MV94BI | MVHSBI | MVI4BI | MVIGBI | MV243BI | MV IIS Bl 
30,0" 
17,0 
LO 


20,0 


27,0 
33 
ІШІ) 
za 
200" 
zee 
70,5 


“ misura parziale 
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Cinti - Dei cinti si sono conservati parti di scapola (n. 2) e parti di baci- 
no (n. 2): le prime costituiscono le unità dell'apparato scheletrico peggio 
conservate: infatti in entrambe è venuta a mancare la fossa sottospinata di 
cui si conservano tuttavia due frammenti e la spina scapolare è fortemente 
erosa e priva dell'acromion. Nella tab. 9 sono riportate le misurazioni effet- 
tuate su questi campioni. 


Tab. 9 - Misurazioni effettuate sulle scapole di Bison (in mm). 


MV 106 BI 


Parametri 


MV 107 BI 


MINIMA LUNGHEZZA DEL COLLO 82.0 82.0 
MASSIMA LUNG. PROC. ARTIC. 98.0 99,5 
LUNGHEZZA FOSSA GLENOIDEA 85.5 88.0 
LARGIIEZZA FOSSA GLENOIDILA 67.5 65,5 


I resti di bacino, due, sono mal conservati al pari di quelli dei cinti sca- 
polari. Di essi si è infatti mantenuta solamente la porzione acetabolare. co- 
munque fortemente erosa seppur con diversa intensità nei due reperti. Le 
misurazioni effettuate sui fossili sono riportate nella tab. 10. 


Tab. 10 - Misurazioni effettuate sui bacini di Bison (in mm). 


Parametri MV 104 BI |) MV 108 RI 


MASSIMA LUNGHEZZA ACETABOLO 

MINIMA ALTEZZA COLLO DELL ILEO 
MINIMA LARGHEZZA COLLO DELL'ILFO 
MINIMA CIRCONFERENZA COLLO DELL'ILEO 


Arti anteriori - L'omero è stato rinvenuto con due esemplari (un destro 
e un sinistro) (Fig. 9 a) entrambi mal conservati e aventi un diverso grado di 
erosione. Infatti, nell'omero sinistro (MV 47 BI) l'epifisi prossimale è forte- 
mente erosa e attraversata nella sua larghezza da una profonda fessura. 
mentre nel secondo fossile, pare leggermente “toccata” dall'erosione in cor- 
rispondenza della tuberosità deltoidea e della testa articolare. e in corri- 
spondenza della convessità del trochitere. L'epifisi distale in entrambi i re- 
perti è fortemente erosa in corrispondenza dell'epitroclea e nell'omero de- 
stro (MV 59 BI) denota una profonda fessurazione che si estende dalla cresta 
epicondiloidea all'epicondilo. 

Nella tab. 11 sono riportate le misurazioni compiute su questi fossili. 


Tab. 11 - Misurazioni effettuate sugli omeri di Bison (in mm). 
Parametri МУ 47 BI MV 59 BI 
LUNGHEZZA MASSIMA 


MASSIMA LARGHEZZA TROCLEA 
MINORE LARGHEZZA DEL CORPO 
MASSIMA LARGHEZZA EPIFISI DISTALE 
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Fig. 9 - Bison priscus Bojanus, 1827 - Rebbio (Como). 
Omero destro, camp. MV 59 BI, a) norma posteriore. 
Metacarpo sinistro. camp. MV 58 BI, b) norma posteriore. 
Radio destro, camp. MV 49 Bi, c) norma dorsale. 

Femore sinistro, camp. MV $0 BI, d) norma posteriore. 
Tibia sinistra. camp. MV 63 BI, e) norma anteriore. 
Metatarso desiro, camp. MV 57 BI, f) norma posteriore. 
Scala: 5 cm. 
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Anche per quanto riguarda l'insieme radio-ulna (Fig. 9 c) 1 campioni 
sono discretamente conservati: а volte l'erosione interessa l'epifisi distale la 
cui superficie articolare solo in parte e visibile. oppure il becco dell'olecra- 
no o anche direttamente l'ulna stessa. Nella tab. 12 sono riportate le misu- 
razioni effettuate su questi reperti, 


Tab. 12 - Misurazione effettuate sui radio-ulna di Bison (in mm). 


GL (1) 390.0 
PI. (2) 384.0 
a) 370.0 
SD (4) 52,0 
Bd (5) 105.0 
Вға (6) 89.0 
Bp (7) 101.0 
Brp (8) 96.0 
GLI (9) 478.0 
LO (10) 142,0 
spo (11) 50,5 


DPA (12) 101.0 


I numeri fra parentesi sono quelli riteriti in Fig. 2b 


Arti posteriori - Degli arti posteriori, si sono conservati n. 4 femori e n. 4 
tibie, (Fig. 9 d-e) appaiono incompleti e di solito mal conservati per quanto ri- 
guarda il femore. mentre le tibie quasi sempre. si sono mantenute integre 
tranne che per un reperto (MV 62 ni). Per i femori l'epifisi prossimale presen- 
ta. a volte, il solo trocantino. mentre solo raramente il trocantere appare frat- 
turato. L'epifisi distale appare più danneggiata. specialmente in corrisponden- 
za del condilo laterale a volte unito all'epifisi mediante la sola fossa intercon- 
diloidea, oppure fortemente erosa all'altezza del labbro mediale della troclea. 
Nella tab. 13 sono riportate le misurazioni compiute sui reperti. 


Tab. 13 - Misurazioni effettuate sui femon di Bison (in mm) 


Parametri MV 50 BI MV 31 BI MY 52 BI 


MY 60 BI 


MASSIMA LUNGHEZZA 402.0* 416.0* 409.0* 395.0* 
MASSIMA LUNG. TESTA FEMORE | 380,05 - 370.0* - 
MASSIMA LARG. EPIFISI PROS. 139.0* 146.0* 


MASSIMA LARG. EPIFISI DIST. 
MINIMA LARGHEZZA CORPO 


161.0 


* misura parziale 


Le tibie destre e sinistre denotano un'epifisi prossimale solitamente 
ben preservata. normalmente sono fortemente erose in prossimità della tu- 
berosità tibiale. L'epifisi distale è sempre profondamente erosa. particolar- 
mente in corrispondenza dei condili. Nella tab. 14 sono indicate le misura- 
zioni effettuate su detti campioni. 
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Tab. 14 - Misurazioni effettuate sulle tibie di Bison (in mm). 


MV 53BI | MVGIBI | MV62BI | MV63BI 


MASSIMA LUNGHEZZA 

| LUNGIEATZEIANEO EST. 
MAX. LARG. EPIFISI PROS. 
MAX. LARG. EPIFISI DIST. 
MAX. LARG. ANTERO-POST. 
MINIMA LARG. CORPO 


* misura parziale 


Metacarpi, ossa carpali, metatarsi, ossa tarsali, falangi - Sono resti ap- 
partenenti sia agli arti anteriori che ai posteriori. I metacarpi (Fig. 9 b) sono 
ben conservati: le epifisi di rado sono fortemente erose, la prossimale in 
corrispondenza della superficie di articolazione con il capitato-trapezoide, 
la distale in corrispondenza dei condili. Le ossa carpali sono rappresentate 
dai semilunari e scafoidi (in tutto quattro) sempre ben conservati e soprat- 
tutto completi le cui lunghezze sono comprese fra 34 mm e 41 mm. 

I metatarsi (Fig. 9 f) denunciano un grado di conservazione che va dal 
buono al pessimo: l'erosione su questi campioni ha agito in modo differen- 
ziato piü o meno approfonditamente specialmente in corrispondenza delle 
epifisi e superficie articolare prossimale. 

Le ossa tarsali comprendono due astragali, due naviculocuboidi e due 
calcagni. I primi sono per la maggior parte ben conservati e completi in 
ogni loro parte osteologica e solo in pochi esemplari sono leggermente ero- 
si in corrispondenza del labbro laterale. I naviculocuboidi, come i preceden- 
ti, sono completi: solo in un esemplare (Mv 19 BI) l'erosione ha intaccato la 
superficie distale e, caudalmente, quella prossimale. Le larghezze di questi 
reperti sono comprese fra 73.5 mm e 74 mm. I calcagni (Fig. 7 c) appaiono 
completi e integri in ogni loro componente osteologica. Le massime lar- 
ghezze sono di 61 mm, mentre le lunghezze sono di 175.5 mm e 176 mm. 

Tre sono le tipologie ritrovate di falangi (Fig. 7 d): la prima con sette 
reperti, la seconda con cinque e la terza con un solo esemplare. Di norma. 
sono ben conservate e solo raramente l'erosione ha intaccato il lato palma- 
re della superficie articolare superiore e la faccia dorsale. 

Nella tab. 15 sono riportate le misurazioni compiute su tutti questi re- 
perti. 


Tab. 15 - Misurazioni effettuate sui metacarpi, metatarsi, astragali e falangi 
di Bison (1n mm). 


METACARPI - Parametri MV 55 BI MV 58 BI _ 


MASSIMA LUNGHEZZA 236.0 
MAX. LUNG. DELLA PARTE LAT. 228.0 
LUNG. LAT. LATO ESTERNO 226.0 
MIN. CIRCONF. DEL CORPO 143.0 
LARG. ANTERO-POST. CORPO 34.0 
DIAMETRO TRASV. CORPO 54,5 
MAX. LARG. EPIFISI PROS. 86.0 


MAX. LARG. EPIFISI DIST. 54,5 
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METAFARSI - Parametri | MV 56 BI MV 57 BI 
MASSIMA LUNGHEZZA 299.0 292.0 

MAN. LUNG. SULLA PARTE LAT. | 280.0 281.0 

MAX. LUNG. DELLA PARTE LAT. 286.0 290.0 

MAX. CIRCONE. DEL CORPO 137.0 136.0 

MAX. LARG. EPIFISI DIST. 740 740 

MAX. LARG. FPIFISI PROS. 65.0 65.0 
DIAMETRO ANTIERO-POST. CORPO 43.0 40.0 | 
DIAMETRO TRASV. CORPO 49.0 49.0 


ASTRAGALI - Parametri MV 24 RI MY 34 BI 


MAX. LARG. ANTERO-POST. LABBRO MEDIALE j 30.0 
MAX. LUNGHEZZA LABBRO MEDIALE : 55% 
МАХ. ALIEZZA LABBRO LATERALE à 30.0 
MAX. LUNGIIEZZA LABBRO LATERALE È 57,5 
MAN. LARG. EPIFISI DISTALE А T 


MV T BI | MIN TORE MV 7I BI MV 72 BI MN 77BI MV 80 BI; MV 82 ВІ 


l FALA NGE - Parametri 


Gipe (1) 790 | 800 | 830 | 77.0 | 80.0 | 77.0 | 790 
up (2) 410 42.0 у 42.0 | 360 | 420 | 460 | 450 
Bd (3) 46.0 | 41.5 ! 40.0 | 4007 42.0 | 40.0*| 46,0 
sp (4) 435 | 90! 370 | 33.0*| 380 | 450%) 43.0 


— - +- —— — 4 


Il FALANGE - Parametri муюн Мы MV GSBI | MV ZARI MY 78 BI 
SAS 54,0 55.0 SR 340 
44.0 44,5 420 42,5 44.0 
38,5 39.0 Fist 39.0 39.0 
38.0 38.0 24. lii 37,0 


ІН FALANGE - Parametri 
MAN. LUNG. DIAG. PIANTA ZOCCOLO 


LARG. A METÀ PIANTA ZOCCOLO 
LUNG. SUP, DORSALE 


* misura parziale. E numeri fra parentesi sono quelli rıporsati in Fig. Ib. 


Discussione 

Premettiamo che per comodità si è preferito. da questo paragrafo in 
avanti. omettere le sigle e indicare i reperti craniali con il solo numero pro- 
gressivo. 


Considerazioni morfologiche sui crani 
Caratteri craniali 

Gli unici elementi morfologici del cranio che lo stato di conservazione 
dei reperti consente di analizzare sono il frontale e l'occipitale. 

Il frontale, caratterizzato da una notevole omogeneità di forma. si pre- 
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senta, in tutti gli esemplari studiati. piatto e moderatamente curvo solo in 
corrispondenza delle cavicchie. 

L'occipitale denota, invece. una notevole variabilità per quanto riguar- 
da la morfologia. passando da forme trapezoidali o addirittura subtriango- 
lari ad altre perfettamente circolari. 

In particolare, si osservano: 

1. reperti con occipitale subtriangolare, con cercine poco sviluppato in 
orizzontale; a esso appartengono i crani п. 6,9, 10 e 11; 

2. reperti con occipitale trapezoidale, con cercine relativamente più svi- 
luppato in orizzontale rispetto ai crani precedenti: a esso appartengono i re- 
sti n. 0 (lectotipo). 3, 5. 7.8. 12, 13: 

3. reperti con occipitale tondeggiante: ad esso appartengono i resti n. ] e 2. 

Il confronto con fossili noti in letteratura. conferma ulteriormente la 
notevole variabilità della morfologia di questa parte anatomica: infatti. sia 
all'interno del В. priscus (Caloi e Palombo. 1979), sia all'interno del В. 
schoetensacki (cfr. B. schoetensacki schoetensacki Freudenberg. 1910, Tira- 
spol e B. schoetensacki voigstdtensis Fischer. 1965, in: Caloi e Palombo. 
1979) (Figg. 5b-5e). sono presenti occipitali da trapezoidali a tondeggianti, 
anche se la forma predominante appare essere quella trapezoidale (cfr. Sa- 
la, 1986). 

Tale regione craniale non risulta quindi, essere un elemento distintivo, 
almeno all'interno delle due specie qui considerate (В. schoetensacki e В. 
priscus) come d'altronde affermano implicitamente anche Caloi e Palombo, 
(1979), quando scrivono: 7.....В. schoetensacki, che presenta una morfologia 
[della regione occipitale] simile a B. priscus." (p. 131). 


Caratteri delle cavicchie 

Le cavicchie presentano due tipologie morfologiche diverse, che con- 
sentono di separare i reperti in due gruppi nettamente distinti. 

I. Cavicchie corte e tozze, con apice poco rastremato (reperti n, 1. 2. 11, 
Die 19): 

2. Cavicchie lunghe e slanciate, con apice rastremato (reperti n. 0, 5, б, 
TESCHIO) 

Elementi morfologici molto variabili, legati all'età, al sesso e al tipo di 
alimentazione. sono la curvatura verso il basso, in alcuni casi accentuata (re- 
perti n. 5.6. 8 e 9). in altri leggerissima (reperti n. 4 e 11), la torsione allin- 
dietro, non sempre presente, l'angolo d'inserzione con il cranio, il grado di 
curvatura e il grado di ellitticità alla base della corona. 

Non è stato volutamente menzionato il reperto n. 3, che presenta carat- 
teristiche morfologiche riconducibili al gruppo l; questo. per proporziona- 
lità (vedi grafici successivi). morfologia delle cavicchie e dimensioni molto 
simili a quelle dei reperti provenienti dal settore di Como (che possiedono 
le cavicchie più piccole fra tutti i crani studiati), presenta misure craniali de- 
cisamente minori, il che significa avere cavicchie più massicce. 


Considerazioni morfometriche sui crani 
I valori relativi ai singoli reperti sono riportati nelle tabb. 16,17 e IS. 
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Indice di lunghezza delle cavicchie 


H grafico della fig. 10 ben evidenzia l'indice di lunghezza che consente 
di suddividere i reperti in tre distinti “tipi”. caratterizzati o da diversa pro- 
porzionalità delle parti anatomiche considerate (tipo l rispetto ai tipi 2 e 3). 
o da differenti dimensioni assolute (tipo 3 rispetto ai tipi le 2). 
340 
330 
320 
310 


300 


290 OB pnscus (Pavia) 


280 o B. priscus (Pavia) 
A Bison sp (Pavia) 

270 А В pnscus (Como) 

260 + B schoctensacki di Isernia (da Sala. 1986) 


e B priscus (lectotipo. Pavia) 
250 


200 260 300 350 400 450 500 560 


lig. 10 - Indice di lunghezza delle cavicchie in diverse specie di Bison. In aseissa la lunghezza 
delle cavicchie lungo la curvatura superiore (in mm): in ordinata la larghezza dei frontali tra 
le orbite e le eavicchie (in mm) 


L'indice (Tab. 16) evidenzia. inoltre, una certa variabilità all'interno del 
tipo | (valori compresi fra 1.21 e 1.65), che presenta comunque sempre lun- 
ghezza delle cavicchie maggiori delle larghezza dei frontali e una certa 
omogeneità all'interno del tipo 2 (valori compresi fra 0.91 e 1.1). che deno- 
ta sempre lunghezze delle caviechie molto simili alle larghezza dei frontali. 

Il confronto con i reperti provenienti da Isernia (Sala. 1986) indica, in- 
fine, proporzionalità che sembrano avvicinare il tipo 2 а B. schoerensacki. 


Tab. 16 - Indice di lunghezza dele cavicchie in crani di Bison. 


«TIPO» 1 «TIPO» 2 


REPERTO VALORE NENN TA REPERTI MALORE % 


5A es lolo EY 
LI lui ml T D''A 


l 
1 
1 
1 
1 
1 


А 


m = maschio f= ftemmina елп. = early maturıty Ст. = full maturity o.a. = old age 
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Indice di proporzionalità delle cavicchie 


O B priscus (Pavia) 
500 o B. priscus (Pavia) 

A Bison sp. (Pavia) 

x В schoetensacki, Mauer. Fischer, 1965 (da Caloi e Palombo, 1979) 
450 +B schoetensacki di Isernia (da Sala, 1986) 

АВ. priscus (Como) 

€ B. priscus (lectotipo. Pavia) 


400 


350 


300 


250 


200 


150 
200 250 300 350 400 450 500 550 

Fig. 11 - Indice di proporzionalità delle cavicchie in diverse specie di Bison. In ascissa la lun- 

ghezza lungo la curvatura della cavicchia (in mm); in ordinata la circonferenza alla base del- 

la corona della cavicchia (in mm). 


Anche quest'indice evidenzia una netta separazione fra i tipi 1 e 2, men- 
tre il tipo 3 rientra nci limiti del tipo 2. A fronte del grafico precedente. le 
maggiori differenze interessano solo un parametro (lunghezza delle cavic- 
chie). In termini morfologici. questo significa che ai reperti appartenenti al ti- 
po | corrispondono cavicchie lunghe e slanciate, a quelli appartenenti al tipo 
2 corrispondono invece cavicchie corte e tozze. Questo. però, solo in linea ge- 
nerale: se all'interno del tipo 1 è ipotizzabile una certa omogeneità morfolo- 
gica, come anche il valore degli indici sembra indicare (il reperto n. 8 appar- 
tiene a un individuo in "early maturity". caratterizzato quindi da proporzioni 
delle cavicchie non definitive). il confronto con В. schoetensacki (perfetta- 
mente confrontabili dal punto di vista morfometrico) suggerisce, all'interno 
del tipo 2, una notevole variabilità di questo carattere, confermando in tal 
senso quanto indicato dal valore dell'indice relativo al reperto n. 2. 


Tab. 17 - Indice di proporzionalità delle cavicchie in crani di Bison. 


«TIPO» 1 «TIPO» 2 «TIPO» 3 
sur Т sn | somo [ are [anmo] suna | мөн [кх i] | IE 


m 
m 
f 
m 
f 
f 


Per la legenda vedi Tah. 16 
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Indice di curvatura 


650 
600 
ju O 10 
PS 
650 A^ 
e 0 
500 
+ 6 O 

450 

2 + I us 

* " A 12 * 

350 ее — 08 pnscus (Pavia) 

3 * oB priscus (Pavia) 

È vi an a Bison sp (Pavia) 
= ~A. +B schoetensacki di Isernia (da Sala, 1986) 
+ x В schoetensacki (da Skinner е Kaisen, 1947) 

260 x АВ pnscus (Como) 


eB pnscus (lectolipo, Pavia) 


200 
200 260 300 350 400 450 


Fig. 12 - Indice di curvatura in diverse specie di Bison. In ascissa la lunghezza della cavicchia 
dall'apice alla base della corona (in mm): in ordinata la lunghezza della caviechia lungo la 
curvatura inferiore (in mm). 


Quest ultimo grafico evidenzia una situazione molto simile a quella 
manifestata dallo schema precedente, sia per quanto riguarda la separazio- 
ne fra i tipi l e 2, sia per quanto concerne la variabilità interna dei due 
gruppi che qui interessa anche il tipo 1. Morfologia particolare. come già si 
era accennato in sede di descrizione del reperto e come dimostra il valore 
dell'indice (1.17). presenta il cranio n. 3 che. anche per questo carattere, si 
distacca nettamente da tutti gli altri. 

Analogamente a quanto già avanzato in precedenza. infine i reperti ap- 
partenenti al tipo 2 appaiono. per questo indice, perfettamente confrontabi- 
li con B. schoetensacki di Isernia. 


Tab. 18 - Indice di curvatura delle cavicchte in crani di Bison. 


«TIPO» 1 «TIPO» 2 


REPERTO 


o.a 


somano 
— — — — — 
леге کا‎ “л درا‎ 
о ANTIN со 


Perla legenda vedi Tab. 16 
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In tutti e tre i grafici si evidenzia una netta SE fra il gruppo 
dei reperti comprendente i crani più piccoli (reperti n. 1, 2, 11, 12 e 13) e 
quello comprendente il lectotipo (reperti п. 0, 5, 6, 8. 9 e t che. inoltre, 
corrisponde perfettamente alla precedente suddivisione in due gruppi ope- 
rata sulla base della morfologia delle cavicchie e delle dimensioni assolute 
craniali. 

Tale separazione non è riconducibile né al fattore sessuale (ambedue i 
gruppi riuniscono sia esemplari maschi, sia esemplari femmine), né a quello 
dello sviluppo ontogenetico, che copre gli stadi dalla prima maturità alla 
vecchiaia. 

Esclusi tali fattori, si può pensare di essere probabilmente. di fronte o a 
un'altra specie (?) rispetto al gruppo del lectotipo, o a una sottospecie allo- 
cronica di quest'ultimo. Diventa utile, allora. un confronto con materiale già 
sicuramente classificato e noto in letteratura: a questo scopo, sono stati con- 
siderati i dati relativi ai crani di В. schoetensacki studiati da Sala (1986). Co- 
me si può ben osservare dai grafici, questi ultimi appaiono perfettamente 
confrontabili dal punto di vista morfologico con quelli del tipo 2. 

Un discorso a parte merita il reperto n. 3, difficilmente riconducibile ad 
almeno uno dei due gruppi, e che già een differenziarsi per l'intreccio 
di caratteristiche morfologiche e dimensionali uniche. Ciò risulta particolar- 
mente evidente nel grafico di fig. 10 (che crediamo possa essere particolar- 
mente significativo, mettendo in evidenza una relazione dimensionale fra le 
cavicchie e il cranio), in cui il reperto si stacca nettamente da tutti gli altri. 
Potrebbe in effetti trattarsi di un esemplare riconducibile a una sottospecie 
(В. priscus mediator?) derivante da popolazione adattatasi a un ambiente 
più ricco di foreste e più vicino all'attuale B. bonasus. 


Considerazioni morfometriche sullo scheletro postcraniale 

In questa sezione verranno considerati solamente i reperti provenienti 
dalle località di Rebbio e Maslianico in quanto non sono stati presi in consi- 
derazione e descritti (per grande incompletezza e numero limitatissimo di 
campioni) quelli ritrovati nelle alluvioni padane. 


Scapola - Le principali differenze osteologiche relative alla scapola e 
agli altri elementi postcraniali di Bison e di Bos, sono evidenziate da Sala 
(1986. сит bibl.). Nel diagramma di fig. 13 viene proposto un confronto fra 
parametri significativi in riferimento alla scapola. 

In questo diagramma viene messa in relazione la lunghezza della fossa 
glenoidea con la larghezza della fossa glenoidea in Bison priscus e B. schoe- 
tensacki. La distribuzione appare molto concentrata: è chiaro come i rap- 
presentanti del comasco rientrino bene nello spettro di valori —— del 
gen. Bison, ma un esame più di dettaglio rileva come vengano a cadere mol- 
to in prossimità di quelli di B. schoetensacki. E pur vero che i dati in posses- 
so non sono molto abbondanti, ma ci sembra significativo il fatto che men- 
tre B. priscus di Cava Filo presenta una variabilità ampia (comunque infe- 
riore a quella manifestata dal grafico poiché il reperto di minor dimensioni 
appartiene a un individuo giovanile; Sala, 1986), quelli di Como (considerati 
esemplari adulti) e B. schoetensacki di Mauer ne hanno una ben più ristret- 
ta e sempre all'interno dei valori manifestati da Bison. Viene confermato. 
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almeno nelle linee generali. un avvicinamento di taglia fra i resti comaschi c 
В. schoetensacki. 
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lunghezza fossa glenoidea 


Fig. 13 - Diagramma di distribuzione relativo alla relazione tra lunghezza della fossa glenoi- 
dea (in ascissa) e larghezza della fossa glenoidea (in ordinata) nelle seapole di Bivon. 


Omero - Analogamente a quanto proposto per la scapola. anche per 
l'omero si è potuto compiere una serie di misurazioni (v. sopra). quindi de- 
finire dei diagrammi di distribuzione. Non è stato possibile utilizzare i dati 
relativi a В. schoetensacki proposti da Sala (1986) in quanto i parametri da 
noi considerati non sono stati misurati dal sopraindicato autore. Nonostante 
questa lacuna si è potuto, tuttavia, mettere a confronto i dati relativi a В. 
priscus di Cava Filo con quelli comaschi e i diagrammi relativi sono riporta- 
ti nelle fig. 14 e 15. 
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Fig. 14 - Diagramma di distribuzione relativo alla relazione tra lunghezza totale (іп ascissa) е 
massima larghezza dell'epifisi distale (in ordinata) in omeri di Bison. 


Nel diagramma della fig. 14 sono state messe in relazione la lunghezza 
totale con la massima larghezza dell'epifisi distale. mentre nella fig. 15 la 
massima larghezza dell'epifisi distale con la massima larghezza della tro- 
clea. Ciò che si osserva è la grande distribuzione areale dei punti relativi ai 
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reperti di Como e di Cava Filo: detta condizione. che si nota in entrambi i 
diagrammi, porta alla conclusione che il dimensionamento delle componenti 
della parte distale è molto variabile in В. priscus e che quindi non rappresen- 
ta un elemento di separazione fra bisonti della stessa specie vissuti in aree 
differenti. Quelli del comasco hanno però dimensioni minori rispetto a quel- 
le di B. priscus tipico, se si considera il punto estremo legato a un individuo 
giovanile: infatti molto ben separate appaiono le aree entro le quali possono 
racchiudersi i rappresentanti di Como e di Cava Filo. Purtroppo non si han- 
no a disposizione dati in riferimento a В. schoetensacki, quindi risulta impos- 
sibile poter effettuare un confronto diretto con quest’ultima specie. 
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Fig. 15 - Diagramma di distribuzione relativo alla relazione tra massima larghezza dell'epifisi 
distale (in ascissa) e massima larghezza della troclea (in ordinata) in omeri di Bison. 


Radio-ulna - Relativamente a questa parte anatomica e in analogia con 
altri reperti sopra indicati, è stato possibile effettuare un confronto fra i fos- 
sili di B. priscus di Como e quelli di Cava Filo, mentre per i parametri da 
noi utilizzati. non sono noti dati di В. schoetensacki per cui un raffronto fra 
le diverse specie di Bison non è stato effettuato. Nella fig. 16 è indicato un 
diagramma che mette in relazione la massima larghezza dell’epifisi prossi- 
male e la minima larghezza della diafisi. 

I punti relativi ai bisonti di Como vengono a disporsi molto bene all'in- 
terno della distribuzione tipica di В. priscus, e più in particolare nel campo 
di esistenza di individui considerati "giovanili" da Sala (1986). Tuttavia. i re- 
perti comaschi sono da considerarsi degli adulti. Anche in questo caso non 
sembra possibile avanzare delle conclusioni certe per l'esiguo numero di re- 
perti messi a confronto; tuttavia si è osservato che almeno una parte della 
popolazione bisontina vissuta nell'area comasca fosse di taglia inferiore ri- 
spetto a quella di B. priscus tipico c i dati relativi al radio-ulna sembrano 
confermare questa tendenza. 


Femore-tibia - I dati riferiti alle dimensioni del femore sono molto 
scarsi c soprattutto non permettono un chiaro confronto fra resti bisontini 
del comasco e quelli noti in letteratura. Tuttavia, un esame basato puramen- 
te sul dato numerico assoluto, indica come quelli di Como siano di taglia 
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nellamente inferiore rispetto ai fossili di Cava Filo (gli unici per i quali si ha 
un riferimento) confermando quanto già dimostrato per le altre parti sche- 
letriche. Purtroppo, anche in questo caso, è venuto a mancare il confronto 
con В. schoetensacki, pertanto nulla si può avanzare in riferimento alle pos- 
sibili differenze manifestate dal femore in queste due specie. 

Un discorso analogo puó anche essere proposto per la tibia che confer- 
ma quanto dedotto per il femore. 


70 е a 
*» 60. % B priscus Como и 
$ m 5. priscus Cava Filo p шиш 
. 40 g E 
74 
5 A g = giovanile 
e 20 
E 10 

0 - E 

0 20 40 60 BO 100 120 149 


max. larg. base pros. 


Fig. 16 - Diagramma di distribuzione relativo alla relazione tra massima larghezza della base 
prossimale (in ascissa) e minima larghezza della Фай (in ordinata) in complessi radio-ulna 
in Bison. 


Astragalo - П diagramma di fig. 17 mette in relazione la lunghezza del 
labbro mediale con la massima larghezza dell'epifisi distale. In questo caso 
sono stati utilizzati anche i dati relativi a B. schoetensacki provenienti da di- 
verse località italiane ed estere. 
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Fig. 17 - Diagramma di distribuzione relativo alla relazione tra lunghezza del labbro mediale 
(in ascissa) e massima larghezza dell'epifisi distale (in ordinata) in astragali di Bison. 


La distribuzione der punti copre uno spettro molto ampio nel quale ri- 
sulta difficile poter separare le singole specie. Per quel che concerne i resti 
bisontini di Como. i punti a essi collegati vengono a disporsi in questa "nu- 
vola" in una posizione pressoché centrale: ma quel che sembra curioso è 
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che detta distribuzione venga “disegnata” in orizzontale. Può essere suddi- 
visa in tre campi di cui quello dell'estremità destra è composto da soli 
esemplari di B. schoetensacki (possono considerarsi casi limite?), quello del- 
l'estremità di sinistra da componenti di B. schoetensacki e B. priscus (giova- 
nile?). I punti tipici dei bisonti di Como ricadono nel campo centrale dove 
insistono anche quelli di B. schoetensacki e B. priscus. tuttavia vengono a di- 
sporsi nel lato inferiore della nuvola di distribuzione. In questo senso allora, 
a una variazione anche sensibile della lunghezza non ne corrisponde un al- 
tra in egual misura della larghezza, che rimane circa la medesima nei cam- 
pioni considerati. Allora, se quanto proposto dal diagramma assume una 
veste di verità, bisogna affermare che l'astragalo in Bison varia grandemen- 
te per proporzioni, sia da specie a specie. sia all'interno di ogni singola spe- 
cie. Per i bisonti comaschi pur rientrando nelle proporzioni tipiche di Bison. 
assumono le dimensioni inferiori manifestate dal genere. 


Metatarso - Analogamente a quanto proposto per l'astragalo, anche 
per il metatarso (Fig. 18) la distribuzione di punti relativi alla relazione fra 
la massima larghezza (diametro trasversale) dell'epifisi distale e il diametro 
antero-posteriore del corpo è molto ampia (cfr. Bologna e Petronio, 1994, 
fig. 5), ma a differenza del precedente diagramma la distribuzione non è di- 
sposta orizzontalmente, bensì obliquamente. Tuttavia, le medesime conside- 
razioni di fondo già proposte per l'astragalo, restano valide anche per il me- 
tatarso, vale a dire: 

a) i punti relativi ai resti di Como rientrano bene nello spettro di valori 
dei bovidi; 

b) non è possibile, considerando questi parametri, poter operare una 
distinzione né a livello di genere (Bos, Bison), né a livello di specie. 


B. priscus Como 
B. priscus Melpignano (Lecce) 
B. priscus 
B. schoetensacki 
Bos primigenius 


60 70 80 90 


Fig. 18 - Diagramma di distribuzione relativo alla relazione tra diametro trasversale distale 
(in ascissa) e diametro distale antero posteriore (in ordinata) in metatarsi di bovidi, (da: Bv- 
logna e Petronio, 1994 ınod.). 
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falange - Per le falangi è stata presa in considerazione solamente la | 
In quanto maggiori sono 1 dati a disposizione: nel diagramma della fig. 19 è 
messa in relazione la lunghezza totale con la massima larghezza distale. 
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Fig. 19 - Diagramma di distribuzione relativo alla relazione tra lunghezza totale (in aseissa) e 
massima larghezza distale (in ordinata) nella 1 falange di Bison 


Anche in questo caso particolare, come già diverse volte sottolineato, la 
distribuzione dei punti relativamente ai parametri considerati appare molto 
ampia e disposta orizzontalmente. Un'analoga condizione è registrata an- 
che considerando la massima larghezza prossimale: per ragioni di ripetiti- 
vità, il relativo diagramma non è stato riportato. Le medesime indicazioni 
riportate a commento del diagramma proposto per l'astragalo, possono es- 
sere avanzate anche per quest'ultima distribuzione. 
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Fig. 20 - Diagramma di distribuzione relativo alla relazione tra massima larghezza prossimale 
(in ascissa) e massima larghezza distale (in ordinata) nella l falange di Bison. 


Infine. nel diagramma della fig. 20 viene proposta la relazione esistente 
fra la massima larghezza prossimale e la massima larghezza distale sempre 
in riferimento alla I falange. Risulta una distribuzione dei punti molto con- 
centrata rispetto al diagramma precedente, tuttavia la conclusione che può 
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essere avanzata non si discosta da quella in precedenza proposta. Non sem- 
bra cioè possibile poter considerare questi parametri come significativi nel- 
la distribuzione a livello di specie fra i bisonti. 


Tentativo di ipotesi di evoluzione dei bisonti 

Pur riconoscendo l'estrema esiguita del materiale in nostro possesso e le 
difficoltà di un'esatta collocazione temporale dei reperti per la mancanza di 
precise indicazioni sulle giaciture primarie, le caratteristiche morfologiche 
complessive e le diverse proporzionalità craniche, che i grafici hanno eviden- 
ziato, permettono di valutare diversi trend evolutivi proposti in fig. 21. 

1. B. schoetensacki rappresenterebbe il capostipite di una sequenza che. 
attraverso B. priscus, avrebbe portato linearmente a B. bonasus, come ipo- 
tizza Sala (1986, fig. 5). che comunque non indica come sicura la discenden- 
za di В. priscus da В. schoetensacki (Fig. 21 A). I reperti studiati andrebbero 
allora a collocarsi all’interno della specie B. priscus e si potrebbe ipotizzare 
per le forme più piccole l'appartenenza a una sottospecie (В. priscus media- 
tor), già menzionato e noto in letteratura (Sala, 1986). Si tratterebbe quindi 
di una sottospecie allocronica più giovane. Il reperto n. 3 che sembra accen- 
tuare, rispetto agli altri, il processo di diminuzione dimensionale che accom- 
pagna la comparsa di B. priscus mediator potrebbe essere considerato come 
un esemplare di quest'ultima sottospecie. 


ESTINZIONE 


B. priscus mediator 


B. bonasus 


B. priscus 


B. schoetensacki 


B. schoetensacki 


B. bonasus 


B. priscus mediator 


B. schoetensacki 


B. schoetensacki 
C D 


Fig. 21- Possibili ipotesi di evoluzione dei bisonti pleistocenici. Per le spiegazioni, vedi testo. 
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2. Da В. schoetensacki avrebbero avuto origine due linee filetiche di- 
stinte; una avrebbe portato a B. priscus e si sarebbe esaurita con la sua 
estinzione: l'altra avrebbe portato all'attuale В. bonasus (Fig. 21 B). In que- 
sta seconda ipotesi, i crani di maggiori dimensioni apparterrebbero alla spe- 
cie B. priscus, quelli di taglia inferiore a una specie a questo punto da defi- 
nire appartenente alla linea evolutiva В. schoetensacki-B.bonasus. Tale ipo- 
tesi era già stata avanzata da Flerov (in: Sala. 1986). I reperto n. 3 avrebbe 
collocazione analoga a quella già vista nel primo trend evolutivo. 

3. В. priscus rappresenterebbe il capostipite di una linea filetica che, at- 
traverso В. schoetensacki, porterebbe linearmente a В. bonasus (Fig. 21 C). 
Anche in questo caso, i reperti studiati dovrebbero essere classificati analoga- 
mente a come ipotizzato nel secondo trend evolutivo. Quest'ultima ipotesi è 
stata avanzata precedentemente da Mc Donald (in: Sala. 1986) e sembra. a 
nostro giudizio, la meno percorribile soprattutto per motivi cronologici. 

4. E infine ipotizzabile che, nell'ambito della specie В. priscus, si stano 
sviluppate popolazioni coeve parapatriche con caratteristiche morfologiche 
ben definite e differenziate. Pertanto, insieme a popolazioni tipiche di am- 
biente steppico di più grandi dimensioni (В. priscus sensu strict). si sareb- 
bero sviluppate, in aree boscose anche relativamente piccole. popolazioni 
locali, isolate riproduttivamente della specie tipo e caratterizzate in partico- 
lare dalla diminuzione della taglia. Verrebbe quindi a mancare l'allocroni- 
cità della sottospecie rispetto alla specie (Fig. 21 D) caratterizzante il primo 
trend evolutivo considerato. Quanto sopra in considerazione soprattutto 
dell'uniformità del grado di fossilizzazione dei reperti. 


Osservazioni ecologiche 

Le forme bisontine di piccola taglia (В. schoetensacki, В. priscus media- 
tor e В, bonasus) sono generalmente considerate adattate ad ambiente fore- 
stale o di bosco aperto e a clima temperato. mentre quelle di grossa taglia 
(В. priscus tipico) ad ambienti di steppa o di tundra (Caloi e Palombo, 1979: 
Sala, 1986; Bologna e Petronio, 1994). 

Tuttavia. diversi ritrovamenti riferibili sia a В. priscus sia a В. schoeten- 
sacki suggeriscono una certa valenza dei bisonti dal punto di vista sia ecolo- 
gico. sia climatico (Caloi e Palombo. 1979). Fossili ascritti a B. priscus. infat- 
ti. sono stati ritrovati anche in ambiente di steppa boschiva e di taiga. men- 
tre В. schoetensacki doveva poter sopportare condizioni più rigide di quelle 
considerate loro congeniali, come dimostra la segnalazione dei suoi resti in 
Francia (Chatillon-Saint-Jeans), in livelli riferibili a un periodo freddo 
(Mindel finale o Riss iniziale) (Caloi e Palombo, 1979). 

L'associazione di forme bisontine boschive con forme abitatrici di zone 
generalmente più aperte. risulta quindi abbastanza frequente. Diversi esem- 
pi di ciò si hanno nei livelli inferiori di Mosbach. a Mauer e a Chätillon- 
Saint-Jeans, dove si ritrovano in associazione B. schoetensacki e B. priscus. a 
Steinheim e in Val di Chiana. dove B. schoetensacki si trova in associazione 
con B. priscus e Bos primigenius. Questi rinvenimenti fanno ipotizzare che 
la specie B. priscus si sia separata da B. schoetensacki piuttosto presto a se- 
guito di isolamenti o migrazioni i cui flussi e riflussi avrebbero portato alla 
presenza nella stessa arca delle due specie ormai geneticamente differen- 
ziate (Fig. 214). 
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Conclusioni 

I bisonti dell’area pavese delle alluvioni quaternarie del F. Po e del Co- 
masco sono rappresentati da forme sia di piccola taglia, adattate ad ambienti 
di foresta e di bosco aperto, sia di grossa taglia, adattate a zone più aperte. 

Dal punto di vista ecologico, questa associazione potrebbe indicare un 
ambiente si steppa intercalata a macchie di bosco o comunque di zone 
aperte al margine dei boschi. 

Dal punto di vista evolutivo, non è possibile. in questa sede, affermare 
con sufficiente sicurezza quale delle linee evolutive proposte sia la più cor- 
retta: in attesa di ulteriori ritrovamenti che possano apportare nuovi dati, si 
preferisce quindi, assegnare alla specie B. priscus tutti i reperti studiati, ipo- 
tizzando l'appartenenza alla sottospecie B. priscus mediator per i reperti di 
piccola taglia. Tuttavia, le caratteristiche morfometriche rilevate e la note- 
vole rassomiglianza. sotto tale aspetto, esistente fra alcuni crani custoditi a 
Pavia (reperti n. 1.2.3 е 11). quelli conservati a Como (reperti n. 12 e 13) e 
i crani di Isernia rende, a nostro parere. preferibile l'ipotesi secondo cui da 
B. schoetensacki si sarebbe originata la linea che avrebbe portato a B. pri- 
scus priscus e successivamente a B. bonasus. Nonostante ciò, questa ipotesi 
ha bisogno di ulteriori conferme sulla base di un maggior quantitativo di re- 
perti da analizzare. Pertanto, dalle conoscenze attuali si può anche conside- 
rare probabile l'ipotesi che prevede la discendenza da B. schoetensacki di B. 
priscus prima e successivamente 8. bonasus attraverso la sottospecie B. pri- 
scus mediator derivante da popolazioni inizialmente coeve a B. priscus ma 
adattatesi all'ambiente boschivo. 

I reperti di Como si riferiscono a due esemplari di taglia minore rispet- 
to alla normale taglia di В. priscus tipico. L'analisi morfometrica dei reperti 
postcraniali pare confermare quanto suggerito dallo studio sui crani. 

Tutti i diagrammi mettono in luce una notevole variabilità, sia all'inter- 
no del genere Bison, sia più in dettaglio delle due specie В. priscus e В. 
schoetensacki. In particolare, l'analisi dei diagrammi relativi all'astragalo e 
alla I falange evidenzia l'esistenza, all'interno delle singole specie di diffe- 
renti “proporzionalità” di tali parti anatomiche e quindi di differenti “gra- 
di” di robustezza dell'ultima parte dell'arto. Ciò potrebbe essere spiegato 
con un più ampio adattamento di queste specie, a conferma della notevole 
valenza ecologica già messa in luce da Caloi e Palombo (1979). 

Ulteriori dati potranno in futuro chiarire se tale valenza sia reale e se 
quindi la variabilità messa in luce sia effettivamente interna alla specie о se 
essa sia interna al genere e presupponga l'accettazione di un trend evoluti- 
vo che preveda una discendenza lineare B. schoetensacki — В. bonasus, con 
B. priscus linea morta, diversamente da quanto attualmente considerato, e 
quindi anche uma revisione sistematica del materiale noto. 
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